
l'Unità OGGI 
MERCOLEDÌ 

5 FEBBRAIO 1980 

Ammonimento rivolto a De e Psdi 

Craxi sulla Rai: 
«0 state ai patti 

ire è la crisi» i t i 

Il presidente del Consiglio: «Un accordo era stato raggiunto» 
Ciriaco De Mita: «Domani leggerò i giornali, poi parlerò» 

ROMA — Craxi ha parlato intorno alle 20,30, 
quando i giornalisti lo hanno circondato all'usci
ta dell'aula di Montecitorio. Ci ha pensato un 
po', poi ha dettato una dichiarazione dal finale 
durissimo e inequivocabile: «Non posso che au
gurarmi vivamente che si proceda alla elezione 
del consiglio della Rai (una nuova votazione è 
prevista per le 15 di oggi, n.d.r.) evitando nuove 
paralisi e nuove polemiche che, continuando, 
possono diventare polemiche ad altissimo rischio 
politico». Insomma, attenzione: se c'è chi — in
nanzitutto la De — vuole trascinare ancora la 
questione facendo rientrare anche la presidenza 
Rai nel pacchetto della verifica, sappia che in 
quella sede — o anche prima, subito — la que
stione pub assumere caratteri dirompenti, ne 
può scaturire una crisi di governo. Il duplice, 
aspro ammonimento di Craxi a Nicolazzi e a De 
Mita è giunto a conclusione di una giornata che 
aveva visto la maggioranza consumare in matti
nata un altro inutile vertice dei suoi capigruppo, 
vertice prima aggiornato alle 19 di ieri sera, poi 
spostato alle l id i stamane, a quattro ore dalla 
nuova votazione in commissione di vigilanza. 
Craxi ha anche rivelato l'esistenza di un accordo: 
•Una chiarificazione e una intesa erano state rag
giunte — ha detto —, ne siamo testimoni io e 
Forlani. Il complicatissimo problema Birzoli pa
reva perfettamente risolto con piena soddifazio-
ne del segretario del Psdi, Nicolazzi, il quale in 
una occasione successiva mi confermava e riba
diva la validità del risultato raggiunto nel corso 
di un incontro a Palazzo Chigi. Non capisco per 
quali ragioni la questione sia ancora aperta e si 
trascini verso ulteriori complicazioni... Non me 
ne sono più occupato. Io ho una sola parola, per
ché ritengo che le persone con cui parlo abbiano 
anche loro una sola parola. Le soluzioni erano 
ragionevoli e rivolte al superamento del proble
ma...». 

C'è, dunque, per chi trascina ancora la que
stione, anche una sferzante accusa di slealtà, di 
parola mancata. La dichiarazione di Craxi ha 
subito riscaldato il clima, Nicolazzi e i suoi si 
sono ritirati in un angolo del Transatlantico a 
consulto. Pochi minuti dopo è arrivata una con
ferma di Forlani: «L'accordo c'era, il presidente 
eletto avrebbe consultato il consiglio e tenuto 
conto, per il vice, delle indicazioni ricevute dalla 
maggioranza dei consiglieri. Ciò avrebbe permes
so "elezione di Birzoli. Poi non so cosa sia acca
duto, non me ne sono più occupato». «Leggerò la 
dichiarazione di Craxi domani sui giornali», è 
stata la risposta di De Mita a chi gli ha chiesto un 
commento. A quanto pare ci si riferisce a un 
accordo sancito senza il diretto coinvolgimento 
di Camiti, né con il suo assenso. Camiti, infatti, 
ricusa ogni soluzione preconfezionata dai partiti 
di maggioranza; l'intesa evocata da Craxi e For
lani sembra adombrare il raggiungimento di un 
risultato la cui pratica attuazione è demandata al 
consiglio soltanto «pro-forma». 

In mattinata la richiesta — avanzata dal de 
Bubbico. si dice — di mettere nero su bianco, 
insomma per iscritto, il patto di maggioranza che 
prevede Camiti presidente della Rai e Birzoli 

vice, avrebbe avuto l'effetto di far saltare l'accor
do cui hanno fatto riferimento, in serata Craxi e 
Forlani. I capigruppo del pentapartito si sono 
incontrati nell'ufficio dell'on. Rognoni. Il rinvio 
a stamane è stato spiegato con le votazioni nel
l'aula di Montecitorio, ma la ragione sostanziale 
pare proprio che debba essere ricercata nel secco 
rifiuto cui è andata incontro la richiesta dell'on. 
Bubbico, nelle lacerazioni sempre più evidenti e 
profonde che dilaniano la De. 

La posizione di Camiti è immutata e Rognoni 
— che lo aveva contattato nei giorni scorsi — ne 
ha dato conto ai suoi colleghi. Sarebbe stato Bat-
tistuzzi (Pli) a rilanciare il cosiddetto «metodo 
Bodratoi, vale a dire l'accordo di cui in serata 
hanno parlato Craxi e Forlani: si elegge il consi
glio, questo elegge il presidente che, a sua volta, 
ascolta il parere dei consiglieri sul vicepresiden
te. Già, ma come si garantisce che la scelta per il 
vice cada su Birzoli? La garanzia — si sarebbe 
detto nel vertice — sta in una sorta di patto 
d'onore che la maggioranza stringe, vincolando i 
consiglieri da essa designati a pronunciarsi all'u
nanimità per Birzoli, pronunciamento del quale 
Camiti non avrebbe potuto che prendere atto. 
Come si vede, non è che si tratti di un ruolo 
esaltante quello che si vorrebbe far recitare al 
consiglio. Secondo altre versioni come alternati
va alla sorta di contratto notarile di lottizzazione 
proposto dalla De, sarebbe stata suggerita una 
dichiarazione pubblica con la quale Camiti si 
deve impegnare a proporre Birzoli come vicepre
sidente unico. Una ipostesi — come si sa — che 
Camiti non prende neanche in considerazione. 

Psi, Pli e Pri hanno rifiutato la proposta del 
patto scritto, sul Psdi ci sono versioni contra
stanti: sarebbe d'accordo sulla necessità di un 
«verbale d'intesa» della maggioranza; secondo al
tre indiscrezioni il Psdi si riterrebbe, invece, sod
disfatto del cosiddetto patto d'onore e assiste
rebbe di malavoglia ai prezzi che reiteratamente 
la De richiede, allontanando all'infinito la solu
zione del problema Rai. 

Dopo oltre due ore si è sospeso il vertice, si 
sarebbe affidato a Rognoni l'incarico di un ulte
riore contatto con Camiti. Ma, è noto, Camiti 
ritiene di non aver nulla né da aggiungere a quel 
che ha detto sino ad ora. Finito rincontro della 
mattinata si sono scatenate le tensioni nella De. 
De Mita ha parlato a lungo con Rognoni e Bubbi
co; questi ha avuto un colloquio con Rognoni e 
Forlani. Una accesa discussione ci sarebbe stata 
tra De Mita e Bodrato. Infine, a tarda sera, i 
fulmini scagliati da Craxi che, ipotesi di crisi a 
parte, sicuramente sono destinati a surriscaldare 
la temperatura in una De nella quale la vicenda 
Rai è ormai tutt'uno con la guerriglia precon
gressuale. 

Intanto la questione delle tv private tornerà 
davanti alla Corte costituzionale per decisione 
del giudice di Genova, Roberto Sctccbìtano. La 
Consulta dovrà pronunciarsi stilla costituzionali
tà dell'ultimo decreto Berlusconi convertito in 
legge che — secondo alcune interpretazioni — 
avrebbe depenalizzato le attuali trasmissioni in 
ambito nazionale delle tv private. 

Antonio Zollo 

«Riforma, tv, pubblicità 
materia della verifica » 

I repubblicani intervengono nell'affare Rai con una conferenza 
stampa del segretario Giovanni Spadolini - Una proposta di legge 

ROMA — Giovanni Spadoli
ni cita date, accordi, promes
se, impegni non mantenuti e 
conclude: «Ribadisco la no
stra totale indifferenza alla 
soluzione che si darà ai verti
ci della Rai- Ci siamo tirati 
fuori assicurando il nostro 
voto al candidato alla presi
denza, sul quale fosse emer
so un orientamento della 
maggioranza, e possibilmen
te anche della opposizione 
comunista. Per noi è essen
ziale viceversa la riforma, 
vale a dire un ri equilibrio del 
sistema informativo, che ga
rantisca innanzitutto un ri
parto delle risorse pubblici
tarie tale da tutelare la 
stampa, la cui libertà è un 
bene indispensabile. Chi di 
dovere sappia che la questio
ne non può essere tagliata 
fuori dalla verifica, quale 
che sia la soluzione che si da
rà al rebus Camiti-Birzoli_». 
Gli alleati sono dunque avvi
sati: l'informazione sarà, 
nella «verifica», un tema che 
Il Pri porrà con forza, sino a 
derivarne decisioni estreme. 
Vedremo, naturalmente. 

Nasce di qui, comunque, 
l'iniziativa di ieri mattina — 
presso la direzione del Fri — 
di illustrare ragioni politiche 
e punti essenziali di una pro
posta di legge repubblicana 
per dare un quadro legislati
vo al sistema radiotelevisivo, 
con attenzione particolare ai 
flussi delia pubblicità. Una 
proposta — ha spiegato il 
sottosegretario alle Poste, 
on. Bogi — «che ha soprat
tutto un valore di stimolo, di 
sollecitazione — visto che la 
discussione in Parlamento è 
bloccata —, che muove nella 
medesima direzione nella 
quale va, ci pare, quella re
cente del Pei, avviato, rispet
to a questi problemi, su un 
piano di modernità*. Bogi si 
riferiva alla proposta Pci-Sl-
nlstra indipendente (sette 
articoli In tutto) presentata 
alla Camera nel dicembre 
scorso. 

In effetti la proposta re-
pubbllcana mirata a dettare 
alcune norme cruciali, di in
dirizzo strategico, preoccu
pata di non mancare l'ap
puntamento imminente del 
sistemi tv sorranaztonaU. 

con l'avvio della fase opera
tiva dei satelliti a diffusione 
diretta. In sintesi il Pri pro
pone: I) costituzione di un 
organo europeo di coordina
mento in vista della tv diret
ta da satellite (quelli france
se e tedesco saranno colloca
ti in orbita entro l'anno) in 
modo da contrattare con i 
paesi confinanti le condizio
ni necessarie e irrinunciabili 
che possano consentire il de-
bordamento sul nostro terri
torio (e viceversa) di pro
grammi stranieri; in modo 
da non far perdere anche 

3uesto nuovo autobus all'in-
ustrìa elettronica italiana 

(solo per la ricezione ci sa
ranno da impiantare 120 mi
lioni di antenne); poiché — a 
giudizio del Pri — né gover
no né Parlamento potrebbe
ro aderire a un «deborda-
mento selvaggio» (replican
do a livello europeo il Far 
West consentito in Italia) so
no necessari accordi prelimi
nari sulla trasparenza pro
prietaria delle emittenti che 
raggiungono col loro segnale 
«Italia; sulla natura e la 
quantità dei messaggi pub
blicitari sovranazionali; sul
la tutela — pur senza tenta
zioni censorie—dei minori e 
della famiglia (evidentemen
te la preoccupazione è li vol
ta a forme esasperate di tv 
commerciale); sulla prote
zione della produzione na
zionale e della coproduzione 
europea; 2) la revisione del 
sistema nazionale deve esse
re in funzione dell'appunta
mento europeo, quindi una 
Rai che sia una autentica 
impresa, in grado di reggere 
la sfida europea; a questo 
scopo il Pri ritiene più fun
zionale un consiglio di am
ministrazione con un nume
ro di componenti «sensata
mente contenuti* (ora sono 
16) e nominati in parte dal 
presidente della Repubblica, 
in parte dai presidenti delle 
Camere, in parte dall'azioni
sta Irt; per le tv private si 
tratta di disegnare una nor
mativa antitrust non puniti
va, tale però da garantire 
Ruralismo imprenditoriale; 

elettivo è perseguibile non 
limitando soltanto 11 numero 
delle reti che si possono pos

sedere, ma evitando posizio
ni dominanti nel mercato 
pubblicitario: vuol dire che si 
debbono fissare limiti agli 
indici di affollamento degli 
spot e tetti alla quota massi
ma di investimenti pubblici
tari cui ogni impresa può at
tingere. Infine: il sistema do
vrebbe essere gestito da una 
autorità amministrativa in
dipendente dall'esecutivo; la 
commissione di vigilanza 
andrebbe sciolta e il control
lo parlamentare praticato 
attraverso gli strumenti or
dinari di Camera e Senato. 

Spadolini ha molto insisti
to sulla determinazione del 
Pri a sbloccare la situazione 
di non governo nel settore. 
Alla fine di luglio — ha detto 
in sostanza il segretario del 
Pri — noi ci chiamammo 
fuori dalla lotta di potere in
tema fra De e Psi sui vertici 
della Rai; lasciammo che gli 
altri quattro partiti della 
maggioranza sbrogliassero 
la vicenda del consiglio, di
chiarando la nostra asten
sione (i nostri voti non sono 
numericamente determi
nanti). Ai primi di novembre 
rivedemmo questa posizione 
perché ci fu una intesa, che 
aveva un assenso di massi
ma anche del Pei. Quell'ac
cordo — ha detto Spadolini 

— è tuttavia rimasto lettera 
morta; per noi deve essere ri
preso e realizzato al più tardi 
entro la fine di febbraio, i 
primi di marzo. 

Spadolini ha anche ribadi
to la posizione del Pri sulle 
concentrazioni riferite al 
mondo dei giornali, in parti
colare alla vicenda Fiat - Ge
mina • Rizzoli Corsera. Per 
Spadolini — è parso di capire 
— i rischi veri e devastanti il 
gruppo milanese li ha subiti 
quando esso era finito nelle 
mani della P2. Ci sono inizia
tive improprie, strumentali, 
intimidatrici in quel che è 
avvenuto nelle ultime setti
mane? Ho chiesto di saperne 
di più — ha detto Spadolini 
— sulle «intemperanze e le 
Impazienze tanto gratuite 
quanto carenti di buon gu
sto* evocate dal garante per 
l'editoria, professor Sinopoli. 
Attendo ancora una rispo
sta. 

a.z« 

La legge alle ultime battute, con la votazione sul «tetto» del disavanzo 

Finanziaria l i i 
ROMA — Sino agli sgoccioli 
— la Finanziaria sarà votata 
oggi nel suo complesso — il 
governo ha continuato ad 
accumulare sconfitte e ad 
evitarne altre solo rivedendo 
le proprie proposte iniziali. 
Una delle più clamorose boc
ciature l'ha subita proprio 
iersera sul come dare corpo 
effettivo all'imminente ri
forma del processo penale. 
Che servirebbe infatti muta
re le procedure se poi non ci 
sono 1 mezzi concreti per am
modernare il processo? Il go
verno era partito con uno 
stanziamento ridicolo: 300 
milioni l'anno. Alle proteste 
generali, e per timore di an
dar sotto, ha corretto se stes
so proponendo un nuovo 
stanziamento di 200 miliardi 
in tre anni. Ma va in votazio
ne un emendamento radica
le che propone di portare lo 
stanziamento triennale a 600 
miliardi. È approvato con 
270 sì e 264 no: più che le as
senze, hanno giuocato le dis
sidenze nel pentapartito. Ma 
non è l'unica sconfitta go
vernativa: seguiamo in rapi
da sintesi gli eventi di una 
penultima giornata di vota
zioni-thrilling. 

CALAMITA — I comunisti 
sollecitavano da tempo l'isti
tuzione di un fondo per fron
teggiare le calamità natura
li. Nessuno stanziamento da 
parte del governo. La com
missione Bilancio raccoglie 
solo in parte le esigenze pro
ponendo uno stanziamento 
di 50 miliardi all'anno per tre 
anni. Gli emendamenti co
munisti restan il, pronti ad 
esser votati. Il governo si af
fretta a presentare le proprie 
proposte di stanziamento: 
150 miliardi per quest'anno, 
e 250 per ciscuno dei due suc
cessivi. I comunisti ne pren
dono atto. 

FINANZA LOCALE — Ai 
pesanti tagli operati dal go
verno e imposti al Senato è 
stato posto (relativo) riparo 
grazie anche qui all'incal
zante iniziativa comunista 
di cui si sono fatti interpreti 
in aula Elio Quercioli ed En
rico Gualandi proponendo, 
anche a nome di tante am
ministrazioni locali non di 
sinistra, unicamente gli 
stanziamenti dell'anno scor
so aumentati del tasso d'in
flazione programmata. 
Emendamenti respinti. Ma 
sull'onda di una protesta co
sì larga nel paese il governo 
ha ridotto i tagli con nuovi 
stanziamenti: 500 miliardi in 

Ma prima il 
governo va 

ancora sotto 
Per la giustizia 400 miliardi in più - Par
zialmente ridotti i tagli ai Comuni 
Pensioni di guerra, handicappati, lavoro 

al traguardo 

più per I trasferimenti in 
parte corrente, e 200 miliardi 
in più per gli investimenti. 

PENSIONI GUERRA — Il 
governo ha improvvisamen
te fatto suo un emendamen
to del comunista Bruzzani 
che stanzia 427 miliardi l'ari
no per tre anni al fine di con
sentire il riassetto generale 
delle pensioni dei mutilati e 
invalidi di guerra, vittime di 
lunghe ingiustizie. In prati
ca c'è un aumento di 100 mi
liardi all'anno dello stanzia
mento originario. 

HANDICAPPATI — Per 
due soli voti (257 a 259) non è 
poi passato un emendamen

to unitario (da cui la De si 
era in extremis dissociata, e 
che è stato illustrato dalla 
indipendente Wanda Dlgna-
nl eletta nelle liste del Pel) 
che prevedeva 50 miliardi 
all'anno per tre anni a finan
ziamento di una legge-qua
dro per l'assistenza, l'inte
grazione sociale e la tutela 
dei diritti dei portatori di 
handicap. Ma, anche qui, ri
spetto all'iniziale stanzia
mento zero il governo ha do
vuto emendare se stesso fa
cendo approvare un primo 
stanziamento (10,15, 25 mi
liardi per i primi tre anni) 
che consentirà di dare alme-

Sul contributo-sanità 
maggioranza divisa, 
battaglia in Senato? 

ROMA — L'articolo 31 della legge finanziaria con il quale si 
pone il contributo sanitario a carico anche dei redditi da 
capitale (esclusi i titoli pubblici) e da proprietà immobiliare e 
fondiaria, ha scatenato una confusa protesta di alcune orga
nizzazioni del ceto medio e di una parte della stessa maggio
ranza pentapartito. La polemica è stata alimentata da chias
sose sortite di alcuni giornali (il tCorriere della Sera* ha fatto 
un vistoso titolo che parla di •mostro» nella finanziaria) che 
hanno presentato la questione in termini tecnicamente oscu
ri ma con l'indicazione che si tratterebbe di un colpo di man-
naja sul lavoro autonomo. I liberali hanno preso la testa delia 

Srotesta annunciando che promuoveranno una battaglia al 
enato nell'intento di trascinarsi dietro il grosso della De. 

- In serata 11 ministro del Tesoro ha dovuto-emettere una 
nota illustrativa per ristabilire proporzioni e carattere della 
nuova norma. Finora — vi si dice — le rendite fondiarie. 
immobiliari e finanziarie erano computate solo quando i cit
tadini non godevano di altri redditi creando situazioni di 
disparità tra cittadini che avevano lo stesso reddito comples-

ROMA — Un lunghissimo applauso di tutti i settori dell'aula di 
Montecitorio ha salutato, ieri, un intervènto del vicepresiden
te dei deputati comunisti Ugo Spagnoli. Era, soprattutto, un 
caloroso saluto. Ugo Spagnoli probabilmente lascerà presto la 
Camera: domani sarà uno dei candidati ufficiali per l'elezione 
di tre nuovi giudici della Corte Costituzionale 

sivo. Ora si pagherà su tutto il reddito ma in forme assai 
attenuate: il contributo effettivo sui primi quaranta milioni, 
e un contributo di solidarietà sulla quota ulteriore ferman
dosi a cento milioni di reddito. Dunque una semplice corre
zione equitativa che, del resto, comporterà un gettito presso
ché insignificante (si parla di quaranta miliardi). 

La confusa informazione ha indotto anche alcuni espo
nenti sindacali (la UH, ad esempio) a parlare di un colpo alle 
categorie più deboli. Ciò non corrisponde al vero (il caso del 
pensionato chiamato a pagare è frutto di equivoci perché 
dovrebbe trattarsi di persona che, oltre a godere di pensione, 
abbia un reddito immobiliare superióre ai quattro milioni e 
altri redditi da capitale). Ma in questa confusione si riprodu
cono le consuete spaccature nella maggioranza e all'interno 
dei singoli partiti. Se si esclude il Psi, posizioni contrastanti 
sono espresse da tutti gli altri gruppi della coalizione. Ad 
esemplo, nella De si sono sentite le voci contrarie di Foschi, 
Cirino Pomicino e Cristofori e quelle favorevoli di Goria e 
Andreatta; nel Pri quella contraria di Poggiolini e quella 
favorevole di Pellicano, e così via. Il fatto è che c'è stata una 
forte pressione di alcune rappresentanze corporative come 
quelle del commercio e delle professioni. La Unlonquadri, ad 
esempio, giunge a dire che la «scure cade sempre sui ceti 
professionali* laddove è ben nòto che la scure è sempre cadu
ta sul lavoro dipendente. Le reazioni socialiste sono conso
nanti con quelli del PcU se proprio si vuol parlare di modifica, 
questa non potrà essere che quella di includere nell'imponibi
le le rendite da titoli pubblici e il reddito oltre i cento milioni. 

no uno stanziamento di par
tenza alla legge. 

ROMA CAPITALE — Stes
so discorso per Roma capita
le. Era stata approvata l'an
no scorso una mozione che 
impegnava il governo ad un 
progetto-quadro. In com
missione Bilancio era stato 
respinto (e persino ridicoliz
zato) un emendamento co
munista che stanziava 1.000 
miliardi; e nessuna garanzia 
era stata fornita dal governo 
ad una delegazione del con
siglio capitolino. Poi la pres
sione comunista ha determi
nato un'iniziativa del grup
po socialista, da cui una pro
posta della stessa commis
sione: 25 miliardi per que
st'anno, 175 per il prossimo, 
250 per i'88. Per i comunisti 
Leo Canullo ha preso atto 
del parziale successo, cui va 
aggiunto l'aumento da 25 a 
35 miliardi della dotazione 
ordinaria che lo Stato garan
tisce al Comune di Roma per 
gli obblighi di rappresentan
za. 

GRANDI RISCHI — Go
verno e commissione Bilan
cio avevano respinto un 
emendamento Pei, sostenu
to dall'intera commissione 
Industria, per il finanzia
mento di interventi per ga
rantire la sicurezza degli im
pianti ad alto rischio. Cerrl-
na Feroni ha motivato bre
vemente l'insistenza del co
munisti. Nella prospettiva di 
finire in minoranza, relatore 
e governo hanno modificato 
il parere, e l'emendamento è 
passato all'unanimità: 20,30, 
70 miliardi per il triennio. 

LAVORO — Non sono pas
sati invece per soli tre voti 
un blocco di emendamenti 
comunisti che proponevano 
un'organica politica per il la
voro: 250 miliardi nel trien
nio per le agenzie del lavoro; 
1.120 miliardi per l'apprendi
stato, i contratti di solidarie
tà e la ristrutturazione del 
tempo di lavoro; 45 per la pa
rità e l'azione per l'occupa
zione femminile. Scarto mi
nimo anche per respingere 
un emendamento Pei che 
prevedeva 600 miliardi per il 
fondo mobilità. 

Oggi le ultime votazioni, 
in particolare sul tetto del di
savanzo. Poi la discussione 
degli ordini del giorno, le di
chiarazioni di voto, il voto fi
nale. E subito dopo l'avvio 
del confronto sul bilancio 
statale '86. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — Gran buriana. In 
queste ore, sull'art 31 della 
finanziaria con cui, sabato 
scorso alla Camera, è stato 
ristrutturato il prelievo a ca
rico dei cittadini e delle im
prese per il finanziamento 
del Servizio sanitario nazio
nale. Al centro delle polemi
che — da destra — l'aumen
to «ingiusto* dei contributi a 
carico dei lavoratori autono
mi, in particolare dei profes
sionisti, e dei non mutuati. 
Che c'è dietro?, chiedo a 
Giorgio Macciotta, segreta
rio del gruppo comunista 
della Camera. 

•Partiamo intanto dalla 
situazione preesistente. A 
carico del lavoro dipendente, 
in particolare dell'industria 
e del commercio, i contributi 
variavano tra 1*11,46% (ope
rai dell'industria) e il 9,74% 
(impiegati di commercio 
senza diritto all'indennità di 
malattia). Su altre categorie 
gravano contributi di diver
sa entità, divisi in una miria
de di sottovoci. La finanzia
ria ha unificato il prelievo 
portandolo per la generalità 
dei lavoratori dipendenti al 
9.6C%. Si tratta quindi di un 
importante intervento per 
ridurre il costo del lavoro in 
particolare nei settori pro
duttivi*. 

— E per gli autonomi e as
similabili? 
•Si fa un'operazione ana

loga, di perequazione. Natu
ralmente in questo caso dal 

Intervista a Macciotta: che cosa cambierà 
• • * 

La novità e che pagano 
tutte le fonti di reddito 

Anche quelle 
da capitale 

e da immobili 
(ma con 

l'esclusione 
di un reddito 

pari alla 
prima casa) 
Ce ora più 

equità tra 
lavoro 

dipendente 
e lavoro 

autonomo 

basso — troppo basso — ver
so l'alto. Ma nemmeno trop
po». 

— Entità dei contributi pa
ragonabile a quella a carico 
del lavoro dipendente? 
•Sì, ma solo a partire dai 

redditi superiori ai 40 milio
ni. Sui quali grava un contri
buto di solidarietà del 4%. 
Un contributo che sostitui
sce e non si aggiunge a quel
lo che gli autonomi pagano 
sino a quota 40 milioni. Ma 
proprio sino a 40 milioni 
continua invece la sperequa
zione a tutto vantaggio degli 
autonomi. H lavoro dipen
dente paga il 9,60; mentre 11 
lavoro autonomo paga 11 
7,50%. Il Senato aveva ope
rato una prima riduzione del 
contributo sulla prima fa
scia portandolo, sempre per 
gli autonomi, dal 9 al 7,5; la 
Camera ha ridotto anche la 
seconda aliquota, portando

la dal 5 al 4%». 
—Come mai, allora, questa 

' sollevazione? 
«La vera novità introdotta 

dalla Camera sta nell'indivi
duazione del reddito sogget
to a contributo: non più solo 
quello professionale ma an
che quello, rilevante ai fini 
Irpef (quindi non è vero che 
verranno colpiti anche gli in
teressi da Bot e Ceti), deri
vante da redditi da capitale e 
da immobili, e per questi con 
l'esclusione di un reddito pa
ri a quello della prima casa*. 

— Ecco, ma proprio in que
sto allargamento della base 
imponibile si vuole cogliere 
l'introduzione surrettizia 
di una vera e propria patri* 
moniaIe~ 
«Non è cosi. Non si può 

confondere il reddito da ca
pitale con il capitale. Né si 
può tentare di nascondere — 
come ha fatto ieri un autore

vole quotidiano economico 
— gli interessi di alcuni 
gruppi sociali dietro un im
probabile operaio che, a 15 
milioni di reddito da lavoro 
dipendente, dovrebbe ag
giungere redditi da fabbrica
ti per due milioni e redditi da 
capitale per altri dieci. Te
nendo conto del dividendi 
medi, questo operaio dovreb
be avere un capitale in azioni 
di almeno 200 milioni*. 

— Allora, tutto bene con la 
nuova normativa? 
«Niente affatto, e per al

meno tre motivi, ovviamente 
opposti a quelli agitati da chi 
ha scatenato la buriana. In
tanto, ci sono dei massimali 
che rendono l'imposizione 
inversamente proporzionale 
al reddito: sino all'esenzione 
totale oltre i 100 milioni. Poi, 
emerge sempre più evidente 
l'esigenza di finanziare il 
Servizio sanitario nazionale 
non attraverso una giungla 
di contributi ma attraverso 
la fiscalità generale. Infine, 
proprio il differente tratta
mento, anche a questi fini, 
deUe rendite dei titoli del de
bito pubblico e di quelle azio
narie fa emergere come ne
cessaria e urgente l'omoge
neizzazione delle rendite fi
nanziarie come abbiamo 
proposto anche nel corso del
la discussione di questa Fi
nanziaria e come continue
remo a proporre in occasione 
della discussione del decreto 
sulTIrpef*. 

g.f. p. 

Forlani: «Sarà tanto 
se faremo un vertice 
dopo la Finanziaria » 

ROMA — Verifica o rimpasto, crisi «pilotata* o cambio a Palaz
zo Chigi? L'ultima dal pentapartito viene da Forlani. Chiedono 
i giornalisti: farete la verifica prima del varo della Finanziaria? 
Risposta del vicepresidente del Consiglio: «È già tanto se un 
vertice potrà tenersi dopo*. Ma sono vere certe versioni che 
circolano di un accordo tra De Mita e Craxi sull'alternanza, in 
autunno, alla guida del gabinetto? «Sono soltanto ipotesi*, ridi
mensiona Forlani. E anche il presidente del Consiglio fa sapere, 
attraverso una dichiarazione del sottosegretario Amato, che lui 
«non ha certamente partecipato • trattative e incontri che ri-
guarderebbero il futuro di un governo a tappe*. 

Nel gioco di voci e manovre, si inseriscono socialdemocratici 
e liberili Attenzione a non innescare — dice il segretario del 
Psdi Nicolazzi — una verifica lunga e difficile, «sbaglia tutto* 
chi vuole scalzare Craxi o ridargli un mandato a tempo. Anche il 
liberale Biondi invita alla cautela: meglio evitare idee di rimpa
sto, se non altro perché «non conosco ministri che si dimettano 
spontaneamente*. Ma il ministro de Granelli insiste per rivede
re «programmi, struttura e impostazione» del governo. 

ROMA — Rispondendo Ieri 
in Senato alle numerose in
terpellanze di interrogazioni 
sulle vicende del gruppo Riz-
zoli-Corsera, il sottosegreta
rio Giuliano Amato ha riba
dito la linea seguita dal go
verno a partire dall'ottobre 
1984, negando che le opinio
ni dell'esecutivo «cambiano 
se cambiano I giocatori*. Al
lora, secondo Amato, ai dub
bi che erano sorti sull'assetto 
del gruppo 11 governo, come 
il garante (a differenza del-

', l'opposizione, ha ricordato 11 
comunista Maurizio Ferra
ra) ritennero che l'operazio
ne fosse compatibile con le 
norme della legge sull'edito
ria. Non cosi con il recente 
ingresso di Gemina e con la 
nomina di Romiti, perché — 
in questo caso — si configu
ra una situazione di control
lo da parte del gruppo che 
contrasta con la legge, n aot-

Affare Gemina-Rizzoli 
Amato ripete in aula: 
«È contro la legge» 

tosegretario ha negato che 11 
mutamento di opinione del 
garante, professor Sinopoli, 
sia stato determinato da una 
qualsiasi interferenza da 
parte dell'esecutivo e tanto
meno di «certe telefonate*, di 
cui ha parlato qualche orga
no di Informazione. Spetta al 
garante, ha voluto precisare 
il sottosegretario, spiegare 
davanti alla magistratura il 
percorso della sua decisione. 

Per quanto riguarda la 
pressante richiesta, conte
nuta in tutte le interpellanze 
e interrogazioni, di una mo
difica della legge sull'edito

ria, ne ha condiviso l'esigen
za, ricordando che alla Ca
mera è depositato un dise
gno di legge governativo 
aperto al contributo delle 
forze parlamentari. In que
sta nuova legge potranno es
sere corrette le anomalie 
dell'attuale, per quanto ri
guarda le concentrazioni 
editoriali regionali e interré* 
gionali, quelle tra periodici 
sportivi e no, ma anche le 
combinazioni tra carta 
stampata e antenne, come 
ha sostenuto Giuseppe Fiori 
della Sinistra indipendente. 

Per quanto riguarda la Tv, 

l'onorevole Amato ha voluto 
fare una distinzione, spez
zando così una lancia a favo» 
re di Berlusconi. Ha sostenu
to, Infatti, che il problema 
della regolamentazione (ne 
hanno denunciato II ritardo 
Ferrara e Fiori, denuncian
do le responsabilità della 
maggioranza) va visto diver
samente da quello della car
ta stampata, perché per la 
radiotelevisione si è in pre
senza di un'azienda pubbli
ca, che opera sul mercato 
della pubblicità. Secondo l'o
pinione del sottosegretario, 
potrebbero essere imposti 
vincoli all'emittenza privata 
solo nel caso la Rai rinun
ciasse alla pubblicità. 

D e liberali e repubblicani, 
seppur con molta cautela, 
hanno Insistito sui sospetti 
di mancata autonomia del 
garante. 

n.c 


